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1-IBRI SECEN-1'ESCHT SUI TkIISTERI IlEf NUMERI, 

Fu assai Ietto non solo in Italia ina i11 tutta Europa, dalla fine de! 
.rinquecenro ci tutto i1 seicento? il libro del patrizio e canotiico bergama- 
sco, Pietro Rongo, sui niisteri dei nullieri. Ne ho jnnnrizi l'edizione, ar- 
ricchita di aggiunte, datane ne2 I jgg, due anni prima di niorire, dall'au- 
I .ire, un assai 3 rosso voluni e : ~\~l.~nzerorzli~t mnj~srerin, opzrs mn.z.itiint.um 
?.e?.tint docfr in .~ ct C O ~ ~ L ?  ?Yf@rltl7tl, in qtfn itzirus it t  prinzis, ider7zqtte per- 
yc~uzis A(i , . i t i~lncti~i~i? Pylltngoricne c t i i t ~  Divinne Pcqinne 11timeris co~t-  
senstrs, ~t~tl[iip!ici 7-aiione probnrwr (Bergomi, typis Corni ni Ven turne, eius- 
d enì urbis Typographi, M DXCIX). Era già stato striinpato quiridici anni 
i nnnnzi, presso lo stesso editore, col titolo : De r ~ ~ y s t i c i z  P Z ~ ~ ; H C ~ * O ~ ~ L ~ L T Z  si- 
gliijcaiio~ze ( I  jS3-.:l), e di nriovo due  volte a Venezia nel i $3; e a Ber- 
gamo nello sresso unno, c altre tre edizioni si erano seguite ne1 rsgo, 
I jgi e i 59; e, dopo la iiiorte dell'autorc, fu ancora ristampato a Pari;:i, 
presso Regir:alclc) Chnudière, nel 16rS(r). 

Qui si posso~io trovare tutte le più varie erudiziotii e le più curiosé 
o strane rispotidenze non solo per l'unità, pel binomio, per la triade, per 
la ~errade, pel settenario, pel novenarici, ina per molrissimi altri xiumcri, 
mche dei piii grossi, li30 al nuiilero 144000 e al millenare cubo n, anzi  
ai C( i~utneri niage,iori n e alla R nioltitudine )p .  Ma io ilon trascriver0 nè 
alcune n6 una delle fitte pagine fatine dell'openi, e, per dare un saggio 
di siflitte trattazioni, ricorrerò piiittosto a un libercolo volgare, scritto da 
un amico iìel Bongo, il dottor Decio CeIere, che traatta deIl'I3"roe(z). Kel 
quale, dopo che si sono stabiliti C( li quattro gradi della virtit morale, per 
gli quali procedendo l'uomo studioso finalmente arriva aIIa grandezza 
heroica, dico virtil c i v i  l e, vjrtU p u r i f i c a  n te, virtù p u  rc:i t a  et virtù 

( I )  Si veda i l  MAZZUCI~ELLI, SCI-. d' l t . ,  sub non>., e più particolarinente 
13, VAERINI, Sct-itto~-i di Berga)?to (Berga~no, 1788), 1, 229-30. 

(2) Sonznraria descrittfo)ze dell'I-Ieteoct, nel lri quale fi1osoficainentc si di- 
scorre clella natura, cause ct  effetti rnaravigliosi dell' Heroe, priina sccondo i l  
parere di Aristotele, ct poi anche sccondo quello di Platone. Novamente com- 
posta da.i17 f:cceIl. Sig. Dottore DE(;IO CELERE, 8 gusto e t  indirizzo di cluclli clie 
ciesiderano CI-i pervenire al sommo dciIa virtìi et farsi chiari al mondo ( I i i  Brc- 
scia, oppresso G. B. et il. Bozzola, tij07j. 
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essernp Iarc )i, si domanda (cap. 22): perchè gli Pitagorici giurassero 
per l'Autore del numero quaternario n, e si sostiene che col Quattro non 
alludessero .il& ai  quattro gradi dell' Essere, nè alle quattro proprietà delle 
cose, nè alle quattro nature dell'uoiiio, iila appunto a quei quattro gradi 
della virtù morale. E al quattro si conszcra uno.speciale capitoletto (C. 33) 
col ritolo: Misteri e1 laudi del nrzmero Qualerrti~rio, che è qucsto: 

Ici non mi posso contcnerc in qucsto particolare di rroii recitare alcuni delli 
inolti et segnalati privilegi <li cotesto nuinero, nncorchè non mi sia cclato, che 
i l  dottissimo Signor Bongo, già mio grande amico, rie abbia fatto longo ctisiorso 
ncl suo voluine (li irumerj. Prinia adonque io avvcrtisco, chc il nuinero quatcr- 
riario C detto in se potentialmente contenere il cienario, che C la somma di tiitti 
gli niimcri svrnlAici: attento che riel quaternario sono l'uno, i l  duo, il  tra cr il 
quattro, gli qtitili ridotti in  una sornilia fai1110 a punto dicci. perì) il Mcigno 
Siriano lasci;) scritto, clie gli quattro primi principij dcllc cose, secondo la Pi- 
iagorici~ Scola, cioè Iddio, i~ieiltc, anima et prinia inatcria, furono dalli seguaci 
cli quella spesso nominati, sotto il titolo delta Venerandi1 Decncie. Di più riferi- 
sce Celio Khodizino, clie il nome di Dio appresso tutte quasi le nationi è scritto 
con quattro lettere sole: i l  che Filone sritna csser degno di alta considcratione, 
ct massiinc in quel nome, clie gli Rabbini tenevano celato dal volgo, giudicnndo 
doversi tnanifcstorc solo alli irinocenti et pt~ri. In Cielo anco gli Astronoriii ri- 
conoscono quatti80 angoIi principali, dalli quati peiisano discc~idcre spccialtnentc 
gly inftttssi. Nel rnedesimo modo gli Filosofi et Medici pui:tiscono questa regione 
aottolunare in quattro eleiiienti, fuoco, aere, acqua et terra: nelli quali dicono 
anco pre\.alere quattro qiioliti principali : tal iciith, humidita, frigid ith et scc- 
chezza: et in ciascuna di questa gli Medici nocuno quattro gradi d i  eccesso, overo 
intenzione. Soim anco qiiattro ~ l i  temperamenti sirnplici, che dalla tnistione di 
queste qualith ncIli corpi misti risultaiio, et quattro gli composti secondo la tra- 
ditione d i  Hippocrnte ct Galeno. Chiaro è ancora, clic la universiti di corpi ini- 
sti si riduce N cluattro ordini, ciob di misti senza anitna, delle piantc, delle bc- 
stic ct delli huomini. Apyresso neli'anno tutti conccctono essere quattro stagioni, 
Primavera, Ilstà, Aiitunno ct Verno; et nel mese quattro Settimaiic, ct nel gioriio 
quattro parti principali: così nell~liuomo si  notano per ctninente clecrcto quattro 
età, pucritia, adolescentia, virilit4 er vccchiczza: ct dentro al corpo Iiutiisiio I-lip- 
Oocrate pone qiiattro humori, sangue, pit t~iti~,  bile cc mc!ancholia, dclli quali 
asseriscc, che sono coine prosci rni elemeiiti ctelle parti siin ilari. Galeno ancora 
attesta clie quattro sono gli mcmbri, che tengono saprci gli altri il yriiiciynto 
nel Corpo, cerebro, cuore, fegato et testicoli: ct dcllc iiit'crmiti i l  medesimo 
scrive, chc di quattro in quattro gioriii si inovono alla crisi et giudicio loro. 
Ricordrtno aver letto appresso, che il dolor dellc ferite si inacerbisce il quarto 
aiorno: il che pare di convenire anco al vo1ei.c di Sacri Libri, coinc noia il Va- 
lesio: et gli 'Ccologi comuncmenre scrivono che quattro satuilno le doti di corpi 
gloriosi, ci02 agilir;~, inlpassibiliti~, chinrczza et sottigliezza. Di piu in questo 
trattato molte volte -Ilabbiaino detto che quattro sono le virtii principali, pru- 
denza, fortezza, temperhnxa et giustitia: alle quali si confaiino tnolto Ic quattro 
doti del corpo, iiiccgno, gagliardia, saniti ct bellezza, che sono capi di tutte le 
altre doti del corpo, sì cotne anco Ie dette virtù abbracciano i11 s6 tutti gli abiti 
n~orali. Fra Ic Romane Ieggi Seneaa celebra sopra riiodo questa : Qui.scie)ts dam- 
?rrn?r dederit, t0edddt quadri~ylzinz, qtti i~iscietts simplztm. Et dice esser o suoi 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



LIBRI SECENTESCIII SU1 hllSTfSIII DEI NUMERI "-5 3 

tempi  stata consuetudine di pregani alcuno rlunttro volte, in ogni caso che da lui  
si volesse ottenerc qualche gratia. 

Siiliilniente dall' Ecclesinstico ci viene intimato, che quattro sono le cose 
specialinente neccssarie alla coriservationc della vita : pane, acqua, vcstimento c t  
casa. Appresso confessa il medesimo, che quattro sono gli estremi dell'huotno, 
bene, male, vita et morte: et altrcsi quattro gli mezzi, con gli quali il giustis- 
simo Iddio ne cxstiga et purga, fuoco, grandine, fane ct morre. Di pii1 scrivono 
gli Geometri, c!ie la figura quadrata sopra tutte le altrc 15 stabile e ferma: onde 
alcuiii da ci3 lit~nno urgornentato che I7Evange!ista Giovalini dissegnasse anco. Iu 
trionfazitc Gier~isnlcinme in forma quadra: et il Rhodisino appresso notava, che 
il corpo quadrato è iodicio neile cose di gran perfettione, cotnc quello che ha sei 
superficie t~guulmente quadrate, ciascuna ddle  quali si vede constar di quattro 
fiiicc ct qnattro arigoli retti: talcìie gittata per ogni verso in terra, cade sempre 
dritto et stabil inciire posa. Faiiiio gli Aritmetici ancora nieiitione di uno nurnero 
quactrato, cornc di cosa singolarmente perfetta, ct percib Aristotele chianib l'uornu 
perfetto quadrato, alludendo, sc io iion m7ingantio, n quella sentenza di Simo- 
riide, celebrata da 1'1atoiie, che cosa diificile é i l  fare uno liuoxno buono, che ab- 
bia le mani ,  piedi e mente quadrata. Ad iinitatione di  quali Autori parmi clic 
Galeno anco appeltassc quelli hnbiti di corpi, che sono vigorosi et sani, con il 
cognornc di quadrati. 

Per lasciar intanto, clie gli Musici fra Ic prime cotisonanze hanno Iri quarta: 
et che l'Apostolo numera quattro misure nelIe cose spirituali, cioG longhezza, 
larghezza, prof6ridiG1 et altezza. Et che finalmente quattro sono gli stati del17hu- 
rnaiia natura, cioG stato di  iiinoccnza, stato di natura, stato sotto la legge, et stato 
di gratia: alle quali totalmente ~ispondono le iluaciro eth del hlondo doppo le 
quali cgIi si ha da risolvere in cenere. 

' 

Questi et simili sono gli privilegi et doni del Numero Quaternario, dalli 
quali altre volte forse inosso l'acuto Piiagora, disse quello esser non causa, come 
pensa Calcno, fila simbolo ci7 unione, di  compi mento, di  feiicith, c t  eccesso irii- 

fi~biie. 

Come si vede la trattaziorie prende in  queste pagine del Celere, come 
gih in  quelle del Bongo, un andamento secentesco, di curiosità e ince- 
gnosit5 accademiche; e altre ~rut tazioni  dello stesso genere si ebbero in 
quel secolo, delle qual i  voclio ricordare una manoscritta, che  ebbi t ra  
iiiano molti anili fa, d i  u n  napoletano Luca Auriemma siil Tre, in  cui 
erano raccolte tutte le più varie triadi di cose, e anche una Iungn serie 
di proverbi tiimembti ( i ) .  

Rla sotto l'accnderi~ico capriccio della cicalata pur persistevano le tra- 
dizioni pitagoriche e quelle medievali, che  nei numeri stimavano simbo- 
leggiati i misteri della divinità. 11 Bongo insiste sull'accordo per questa 
parte della dottrina pitagorica con la cristiana; e rivendica perciò alla 
scienza da lui coltivata un metodo diverso da quello dei ragionamento. 
« Cum enim », dice nelfa it~troduziotie, (t duplex, sit probandi modiis, 

(C)  L'n saggio sc ne  può vedere nelle note alla Po~i l~chea ta  del Sarnefli, 
ed, Imbriani (Napoli, Morano, t8!3-j), pp. 112-120, dove si leggono varii testi sullz 
u virtìi dcl 't're 1). 
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zinus videlicet ratione, alter auctoritate constails, atqrte i n  reiiquis dicci- 
plinis primurn locum teneat ratio, postremiim auctoriras; ir. !ioc non tani 
r n t i o n i s  e t  garruli s y l l o g i s m i  vis, qiiain a i i c t o r i t a t i s  sihi locurn vin- 
ilicat. Tritiinpharit i11 natura, et h~irnanis iilventionibus atqur fgnientis, 
si fns est, Syllogisrnorurii artificiti, sed in Pythagorica disci piina, quae Di- 
vina scrtitatur Mysteria, locutn sibi minimum sperent ac tenuern ». 

Kel suo I'olistore, i l  Morhof, discorrendo la storia della scuola pila- 
goric:i e in particolare di Giainblico, dopo aver citato in dissertazione in 
cui Giovnili~i Meussio riunì tutto ciò che dai filosofi ~ r e c i  si traeva sulla 
dortrina piiagorica dei numeri, mentova iI  libro dell'iraliaoo Bongo, meno' 
ordinato, accurato e diligente (egli dice) del I:~voro dcl Meiirsio, ma più 
pieno e copioso, nel quale per altro l'autore « multa. addit non ex Pytha- 
goricjs fontibus l~austa, sed e Cabalistarum et Enthusiastarum scriptis, q u i  
in hoc argurnento valde sunt operosi 3) (T). Anclie un altro autore italiano 
ecli cita, Teudoto Osio di Milnno,'il quale pubblicò un Ijbro su L'ri?*rno-, 
nin del nudo pnrfnre, uvero la Mtrsicn ragione della voce coniitt~rn. nella 
q u d c  a f o r ~ n  di  nritnzeiica c di nttisiche specu1n;ioni si pongono alla 
p v n  le regole sino al presente stabilite dagli os.~ervatori del nrtmero 
de l l i  prosa ef del verso, e Insciò inedito un  altro libro di ~Medit;ztio~zes 
Rlzytrizicna in dtras parie.9 distirzcfse, quartrnz tivia ~frco~-eticnriz, altera 
prrtcticam .fnctiltniis scieitdi per  nrrmeros, sive re.rìiizlinlrz Pylhagore~~~~tm 
doctrinant pollicetur (2). 

P~ire i1 Morhof non ispregiava quelle indagini, e manifestava I'avvjso, 
comune ai dotti del suo rempo, che esse coilteiiessero del serio e del 
buono. a Xelle scienze matcniatiche (traduco dal suo latino} che cosa ci 
è che non sia divino? Qui si offre prima Iri dottri~in dei numeri, che nie- 
ritametlte è ria d i r  tutta divin:~. Qtiarltr e quanto arcane siano le porsanze 
dei numeri, neanche o g ~ i  è ribhastnilzri cogiito. Il che ben vedendo Pi- 
tagont non trovi)  nodo più coniodo di celare i segreti della slia filosofia, 
ed insieme d i  :aprir tut to  agli intelligenti, che col nasconderli nei suoi 
nutneri, che a r a ~ i o n e  dirai formali: jmperciocclìè, riotliin:rndosi numeri, 
non s'intendo~io se non le occulte proporzioni della i~atura, i progressi, 
le operazioni, le rivoluzioni, definire da Dio stesso: nel qual modo I-lon 
è troppo dificile adonibrnre con quelli tutti i misteri tialla sapienza Ci- 
vina ed uiilana, Non crcda alcun9 temcrariari3ente che i suoni si assol- 
vano nel settenario, i nuineri nel novenario, e che di qui  con le stesse. 
fi-,zx~z?.hcz:~ si riducano in centenarii e milleriarii. Qui sono nascosti tipi 
di cose astriise, in  essi qnasi prefigurate : nelle quali palpitano colne nelle 

( I )  D. G. &3on?ro1:1r Polystor, fife>-ariirs, pltilosoplticrrs et yracticirs (ciio 
dalla ed. +a, Lubecac, t747), 11, 1 4 - 1  j. 11 Morhof nacque ncl 1639 e morì nel 16i)r. 

Op. cit., 1, 394-5: cfr. C;. Csr~rxr, Tenrro d'hilornitli Icltet-afi (Milann, 
S. a* ,  ina 1640)~ pp. 408-10. - Anche del Bongo i l  T'AEHINI,. 1. C,, ricorda untal- 
tra apcrctta rarissiina : Be mtrsica quafei.~zal-ii iV~tmeri si,rrni$cr,tione !Venczici, 
per G .  H. LT~olinj, i 583,'. 
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renrbre, vederido quisi attraverso nebbie, gli autori che ci hanno :ascia10 
sui misteri dei numeri interi volumi, bropaii;~wx, non gih ~ h o z o ~ ~ 5 p ~ v x .  

!,a ridice, e quasi il pacire, di tutti i numeri è la nionade: da cui sorge 
prima In diade, che per mezzo della triade si riduce quasi in  cot-isonanza. 
ed unitit. Da essa procede In  rcrpùx7,og, - per fa qriale, come per cosa sacra, 
non scnza cngioi~e giuravano i Pitagorici ... t). Ccrto (continua), inolti impu- 
gnano queste cose con ragioni iilvcro non disprezzevoli ; nondimeno co112c. 
in quasi tutte le discipline vi  sono atcuile 0xu~~ao.c&, che tion tutti com- 
prendono, il& imporia scipere, cosi anche in questa parte il sommo Mae- 
stro si riservò forse alcune cose. Dio ha alcune cose, per cosi dire, riser- 
vate, alIe quali non sono ammessi se noli pochi qttos ni*deiu evc.sil (7d 
neilzern vìt-ir1.v. Tali precipuamente sono In precogniziorie del futuro, o 
che si deduca dalla configurazione degli astri o d'altronde; 13 conoscenza 
del soillino arcano fisico, e le accuratq ragioni dei tempi che l'antico Pa- 
dre dei giorni e dei tempi, con arcano coi~siglio, volle nascoste ali'uorno; 
quantunque sieno alcuni che, lui consenzienre, abbiano tentato xxpai.ii$x: 

in  quegli arcani. Nella grande famiglia di Dio ci aggiriaino, alcuni bam- 
bini e fatlciulli, altri di  età più matura, e se a cluelli è non soio inutile 
rna pericoloso corioscere talune cose, questi talora sono amrnesci nella 
sociot~i del ,goucrno domestico, in la1 modo peraltro che le occulte di- 
spet~scizioni delle cose spettino a l  solo padrefaiiiiglia. EgIi dalle sirigolc 
scjeiize inise da parte per sè qualche 8~ i5c tApx ,  Spi)pz, col quale talora 
bea i figliuoli, mentre le restanti cose concede ariche -roic E&) D> (1). 

Ma con lo svolgersi del pensiero moderno, mentre In maternaticn di-  
ventava sempre più strumento delle scier~ze, la filosofia senipre p i i  si 
liberava da essa, e non era più disposta a ricercare nei numeri gli arcani 
del[' Essere. Nel Di,ionnrio ~l;losof;co del liantiano 1Crug è ci ichiarato i'av- 
venuto rivolgii~iciito. n Si è voluto trovare (egli dice), specialmente dal 
tempo di Pitagoi-a e ciclfa sua sciiola, ogni sorta di secrcti nei numeri 
e nei loro sistemi, e perfino nello zero, e si è cercato ;it~che di trasfbr- 
mare la filosofia stessa i11 una Aritmetica fi1osofic;i. Ma tutto ciò C vuo;io 
almanaccarnento; nei numeri si ripete sempre soltanto Iri stessa opera- 
zione del porre, contrapporre e congiungere; e certo, tra le combinazioni 
infinitaniente varie che a questo modo soiio possibili, se ne trovano ali- 
clie d i  quelle che conducoi~o a risultati soiprendcnri e che quasi confi- 
nano col prodigioso. M a  chi studia c sottilizza in siflatte cose, in ultiino 
non itnpara n conoscere altro che rapporti numerici, che sembrano nuovi 
e mirabili solo perchè non si poteva prevederli da prima e perciò non si 
aspettavano ,). It  Krug ne recava in esettipio i I( quadrati niistici a o 
« magici )I, e concludeva:, « I,a filosofia ammonisce ferrnamerx.te n guar- 
darsi dagli iiliitiIi aliii~naccai~ienti sui cosiddetti m i s t e r i  d e i  n u  m er i ,  

( 1 )  Op. cit., 1, I 18-9. 
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come appaiono nell'oliera del Goldbeclc, Bedertirrng der Ntlfl, oder esstc 
Flnnziiie der -Aforgent*othe der T'Vnlzrheit, dove il numero tiene una for- 
male allocuzione a i  suoi avversarii e conclude coli le parole: Io  i1 N u -  
mero! Con tutto il rispetto verso le matematiche, deve dirle per questo 
riguardo quel che Archimeda avrehbq detto a1 soldato romano: - .iVoli 
iurbnre circtllos meos!, -- o anche: - Tieri.i per re i tiioi misteri arit- 
metici, perchi. io non so cosa farmene! n (I). 

Finanche le regolarità e rispondenze numeriche che apparivano nei 
sistemi filosofici furono prese in sospetto, colne vani giochetti o come in-  
dizi di artificiosith. E nondimeno (pur ammettendo la frequente artificiosità 
che non era già in  quei numcri per sè presi ma in quei sistemi stessi) i rap- 
porti supremi dei concetti, l'unitir, la diade, la triade, la tetracle, sono da 
considerare davvero come n u m  e r i  s ac r i :  sacri, potrebbe dirsi, appunto 
perchè non sono rapporti numerici, ina rapporti speculativi, nei quali  i 
numeri stanno da semplici simboli (2). Percib anche rivcstrjno. non piccolo 
interesse indagini filologiche cotiie quelle deil' C'sener sulla triade (31, daile 
quali si può desumere come, tra molte cose accidentali, il ritorno di 
cerri numeri nelle religioni e nelle teologie si leghi a profonde esigenze 
dello spirito uinano e a barlumi d i  ueririi. 

( I )  \V. T. KHUC;, Allgemeines Hand,vol-terbttclt det. plrilo,sopliiscl~ett W i s -  
sctzseltnften (Lciyzig, 1829), lV, 5 i 3-4. 

(2) Si sedano in proposito gli accenni della mia Logica, terza cdizio~ic~ 
pp. 184-6, 

(3) H. USEXER, D,-cihei;, nel Rhcirtisehes Mrtserim del 1913: c vedine i n  
itali-ano le notizie di N. TERZAGIII, in Atene e Ronza, VII, 1904, pp. 134-8, c di 
E. BODRERO, in Italia moderna di Roma, 1975. 
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FR~~NCESCO POLO, Gerente. Trani, Ig?r - Tip. Vecchi C C. 
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